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INTRODUZIONE 
 

      
    Poniamo a disposizione dei comunisti e dei proletari avanzati del nostro 
paese questo storico articolo di difficile reperimento, da noi scannerizzato. 
La nostra organizzazione, così come la Conferenza Internazionale di 
Partiti e Organizzazioni Marxisti-Leninisti (CIPOML) di cui siamo parte 
integrante, sono eredi e continuatrici degli insegnamenti del compagno 
Enver Hoxha, riflessi in questo articolo, il quale fece compiere un salto di 
qualità alla lotta antirevisionista, orientando correttamente i partiti 
autenticamente comunisti. Per la precisione, esso rappresenta la difesa 
dei principi leninisti nella lotta per il socialismo e all’imperialismo, per la 
liberazione nazionale e sociale. Lo scritto rappresentò la prima 
manifestazione aperta dei contrasti sino-albanesi e dell’incipiente rottura: 
in esso si fa riferimento invero alla sola Albania come paese appartenente 
al campo socialista e viene definita come antimarxista e antileninista 
l’elaborazione «terzomondista» cinese. Prima di allora, contrariamente a 
quanto falsamente affermato dai maoisti e da qualche storico borghese, 
visioni confliggenti e diatribe erano già desumibili dalla non adozione da 
parte albanese di alcun «apporto» maoista1 e dalla lettera di protesta del 
CC del PLA del ‘71 contro la messa in programma della visita di Nixon in 
Cina svoltasi nel ‘72, poiché la RPS d’Albania era tutt’altro che la «longa 
manus» cinese nell’Adriatico e l’anno successivo avrebbe denunciato 
pubblicamente gli atti perfidi e ostili, le deviazioni ideologiche e la linea 
controrivoluzionaria della direzione cinese, con la nota lettera del CC del 
PLA al CC del PCC. 
     Per agevolare e rendere più comprensibile la lettura, specie per le 
giovani generazioni, è d’uopo contestualizzare le argomentazioni alla luce 
dei cambiamenti e degli eventi verificatisi in quegli anni.  
  Nella seconda metà degli anni ‘70 si verificarono importanti 
trasformazioni dal punto di vista delle relazioni e degli equilibri 
internazionali, riguardanti tanto i rapporti tra i vari imperialismi che tra gli 
imperialismi e i paesi dipendenti. Riguardo ai rapporti e agli equilibri 
conflittuali tra imperialismi, sono da segnalare: la cessazione della 
convertibilità tra dollaro e oro a seguito della crisi di sovrapproduzione del 
1969-70 che si sviluppò negli USA, la crisi di prestigio degli Stati Uniti 
d’America dopo lo scandalo Watergate, la disfatta in Vietnam, l’acuirsi di 
contraddizioni non ancora esplose del tutto nemmeno attualmente entro 

 
1      La «Rivoluzionarizzazione Ulteriore» albanese e la «Grande Rivoluzione Culturale Proletaria» 
cinese, sebbene fossero coeve e avessero apparentemente obiettivi simili, furono condotte in modo 
opposto: la prima tramite la salda direzione del Partito, la seconda attraverso lo spontaneismo. 
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il blocco occidentale con l’emersione del Giappone e con la prosecuzione 
dell’integrazione europea in termini qualitativi e quantitativi, con corollario 
l’adozione di misure protezionistiche. Dal canto suo l’Unione Sovietica, 
per mezzo della coesistenza pacifica kruscioviana, alla promozione della 
via parlamentare al socialismo e alla degenerazione capitalista 
attraversava un ulteriore processo di distensione con l’Europa occidentale 
e il Nord America. Il Cancelliere tedesco occidentale Brandt abbandonò 
la Dottrina Hallstein a favore dell’Ostpolitik che consentì il riconoscimento 
e l’instaurazione di relazioni tra le due germanie ed il riconoscimento 
dell’Oder-Neisse da parte tedescoccidentale come confine tra Germania 
e Polonia, successivamente gli Accordi di Helsinki (il cui motto era 
«combattiamoci pure, ma non in Europa, facciamoci la guerra per 
interposti popoli in altri continenti»), firmata da USA, Canada e dagli Stati 
europei, ma non dall’Albania, riconoscevano la sfera d'influenza sovietica 
nell’Europa orientale. L'URSS pur perdendo influenza nel movimento 
comunista, anche revisionista, soprattutto in occidente, otteneva successi 
diplomatici, suggellava i suoi possedimenti acquistando legittimazione dai 
suoi rivali. 
    I rapporti tra imperialismi e paesi dipendenti subivano altrettante 
trasformazioni. La lotta anticolonialista riportò importanti successi, fra tutti 
lo sgretolamento del colonialismo portoghese. Molti paesi di nuova 
indipendenza caddero presto nel giogo della politica estera di carattere 
socialimperialista dell’URSS, a cui si unirono vari governi golpisti, specie 
del Corno d’Africa. L’Indocina vinse stoicamente l’annosa lotta di 
liberazione nazionale, decretando una delle più grandi sconfitte della 
criminale superpotenza statunitense. Il «gruppo dei 77», di fronte allo 
strapotere delle potenze capitalistiche occidentali nel commercio 
internazionale, lottava per un «nuovo ordine economico internazionale». 
Furono riportate importanti rinegoziazioni nel rapporto di sudditanza con i 
paesi imperialisti, rese possibili dai paesi raggruppatisi nell’OPEC i quali, 
con nazionalizzazioni e aumenti vertiginosi del prezzo del petrolio, diedero 
inizio ad una spirale che causò l’aumento del prezzo delle altre materie 
prime, a vantaggio dei paesi dipendenti esportatori. Ciò fu l’innesco della 
profonda crisi del 1973-74, in cui si intrecciarono la crisi ciclica da 
sovrapproduzione e le crisi strutturali, che colpì duramente i principali 
paesi capitalistici. Il «nuovo ordine economico internazionale» ebbe vita 
breve e fu contenuto dalle trattative dei paesi imperialisti europei coi paesi 
dipendenti lanciando loro qualche briciola, mentre dalla fine degli anni ‘70, 
col diffondersi del neoliberismo, si sarebbe assistito ad una nuova 
offensiva imperialista. Dunque, malgrado  fosse economicamente 
stagnante e i suoi satelliti ed essa stessa si indebitassero massicciamente 
con l’Occidente, l’URSS revisionista era ancora in fase d’ascesa nello 
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scacchiere internazionale, guadagnando posizioni in Africa e in Asia, 
mentre il campo occidentale, sebbene economicamente più avanzato e 
con maggiore egemonia sul globo, era in declino. 
      Quali conclusioni trassero i dirigenti cinesi da questa situazione? Essi 
elaborarono la famigerata «teoria dei tre mondi», le cui fonti primarie, oltre 
che nella prassi cinese, sono rilevabili dalla conversazione tra Mao ed il 
presidente dello Zambia, Kaunda, e dal discorso di Deng Xiaoping alla VIª 
Sessione Speciale dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, 
entrambe del 1974. Questa teoria era utile alla strategia e alla tattica della 
direzione cinese che accantonava la via della rivoluzione per entrare negli 
ingranaggi del gioco politico delle due superpotenze. Essa vedeva il 
mondo non sulla base degli interessi di classe e della lotta di classe, ma 
del livello di sviluppo economico dei paesi; sosteneva l’affrancamento del 
«secondo mondo», composto da paesi imperialisti e dai satelliti sovietici 
dell’Europa dell’est, anche benedicendo, come dimostra il colloquio tra 
Mao e Kissinger del ‘75, l’integrazione europea. Allo stesso tempo, 
reputava i paesi del terzo mondo, senza compiere differenze tra i vari 
governi e le classi sociali che rappresentavano, assertori di un «nuovo 
ordine economico internazionale» e «forza motrice rivoluzionaria che fa 
girare la ruota della storia mondiale» (dal discorso di Deng Xiaoping). Le 
altre contraddizioni fondamentali, quelle tra capitalismo e socialismo, tra 
capitale e lavoro, tra nazioni e popoli oppressi e l’imperialismo (escluse le 
due superpotenze), sono occultate e cancellate da questa teoria 
controrivoluzionaria spacciata dai maoisti cinesi come «importante 
contributo al marxismo-leninismo». Poco importava loro se questo 
fantomatico, effimero e sopravvalutato «nuovo ordine economico 
internazionale» fosse stato reso possibile dai mercanteggi dei paesi 
produttori di petrolio, che vedeva come protagoniste anche le 
petromonarchie reazionarie, filo-imperialiste nonché acerrime nemiche e 
assassine dei rispettivi popoli progressisti in lotta.  La «teoria dei tre 
mondi» era imperniata sulla visione che i cinesi avevano dell’URSS. 
Mentre il PLA continuava a considerare sia gli USA che l’URSS come 
principali nemici e minacce dell’umanità, per la Cina il «nemico principale» 
era rappresentato dall’Urss, da isolare appoggiando l’imperialismo 
statunitense, che dominava il mondo economicamente e militarmente ed 
era passato all’offensiva, ignorando peraltro che l’imperialismo 
occidentale avesse impedito per decenni la riunificazione cinese 
puntellando Macao, Hong Kong e Taiwan. Le premesse di questa visione 
sono desumibili dalla visita segreta di Kissinger in Cina nel 1971, da quella 
ufficiale di Nixon nel 1972 e dalle conversazioni con alti esponenti 
dell’imperialismo americano, dalla «diplomazia del ping-pong» e dal 
sostegno cinese a organizzazioni militari e governi ultrareazionari e filo-
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imperialisti. Eclatante in questo senso il supporto conferito dalla Cina di 
Mao all’UNITA e al FNLA durante la guerra civile angolana, assieme allo 
Zaire di Mobutu e al Sud Africa dell’apartheid in funzione antisovietica 
(l’URSS sosteneva il MPLA). I marxisti-leninisti non escludono le tregue e 
i patti temporanei di non aggressione con alcuni imperialismi per 
combatterne altri, eloquenti il Trattato di Brest-Litovsk e lo schieramento 
sovietico durante la Seconda Guerra Mondiale, a patto che apportino 
benefici al movimento comunista e operaio internazionale. Se le mosse 
strategiche di Lenin e Stalin riuscirono, oltre a spezzare l’assedio 
imperialista, a sviluppare il paese del socialismo e a creare e rafforzare i 
partiti comunisti nel resto del mondo, la linea a-classista e geopolitica 
della cricca cinese era diretta a stabilire l’egemonia sui paesi del «terzo 
mondo» e a conferire vantaggi alla borghesia cinese, mai realmente 
espropriata e che passava all’offensiva, con l’ingresso permanente e con 
diritto di veto nel Consiglio di Sicurezza dell’ONU e l’inglobamento di 
Macao. Ciò con enormi danni per il proletariato, di cui veniva 
disconosciuto il ruolo di guida nella rivoluzione e per i popoli oppressi del 
mondo, di cui venivano soffocate le lotte di liberazione contro il giogo 
imperialista pur di realizzare gli obiettivi di cooperare con gli USA nella 
lotta contro l’Unione Sovietica revisionista e di mettere Pechino alla testa 
della borghesia degli stati del «terzo mondo», spacciandosi come loro 
principale difensore. Sotto quest’ottica vanno interpretati i rapporti coi 
regimi «terzomondisti» e anti-sovietici come lo Zaire di Mobutu, il Cile di 
Pinochet, l’Iran di Reza Pahlavi, così come con la Spagna fascista di 
Franco. Da rammentare anche le relazioni con i gruppi degli «opportunisti 
senza principio» di vari paesi (rumeni, spagnoli 2 , ecc.), ricevuti a Pechino 
e «fraternamente appoggiati», anche economicamente per dividere i 
partiti e il movimento comunista internazionale.      
      Appare dunque totalmente valida l’analisi che avrebbe svolto il 
compagno Enver Hoxha l’anno successivo nella sua opera «Imperialismo 
e Rivoluzione», secondo la quale la politica estera cinese, inaugurata 
all’inizio degli anni ‘70, fosse funzionale alla trasformazione della Cina in 
una superpotenza imperialista. La sua correttezza è testimoniata dalla 
Cina odierna, una superpotenza imperialista emergente, con un modo di 
produzione classicamente capitalista. Attualmente la Cina persegue la 
politica del «multipolarismo» aspirante a sostituirsi agli imperialisti 
occidentali nello sfruttamento dei paesi dipendenti e che ha rinunciato a 
qualsivoglia riferimento all’internazionalismo proletario. Dietro la 
demagogia sulla «ricerca di soluzioni adatte» in una fase di rapidi 

 
2      Un altro avvenimento che testimonia il manifestarsi di forti riserve verso il maoismo, anche prima 
della morte di Mao, furono le critiche del Partito Comunista di Spagna (marxista-leninista) al PCC, 
avviate quando quest’ultimo nel 1970 invitò in Cina Santiago Carrillo, Segretario del PCE. 
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mutamenti internazionali, il multipolarismo predica la conciliazione di 
classe, cerca di creare alleanze fra il proletariato e la borghesia dei paesi 
imperialisti che si oppongono agli imperialisti nordamericani, fra gli 
oppressi e gli oppressori, fra i popoli e l’imperialismo. Allo stesso tempo, 
il multipolarismo è la negazione più flagrante del principio e della pratica 
dell’internazionalismo proletario, che viene sostituito con il nazionalismo 
cinese e la solidarietà con gli oppressori dei popoli. Nonostante gli sforzi 
dei revisionisti cinesi, il multipolarismo non elimina le contraddizioni di 
classe, né quelle fra potenze e monopoli imperialisti e tanto meno quelle 
fra imperialismo e popoli oppressi. Il mondo «più giusto» propagandato 
dai nuovi mandarini cinesi è sempre un sistema dominato dal capitale 
monopolistico finanziario, dunque un sistema da abbattere. La lotta di 
classe che il proletariato e i suoi alleati svolgono per conquistare il potere 
e la lotta della borghesia per mantenere il suo potere non si possono 
estinguere in questa epoca storica, ma solo accentuare. Oggi come ieri 
non si può combattere l’imperialismo, non si può adempiere ai compiti 
rivoluzionari del socialismo proletario-scientifico, non si può costruire 
l’unità rivoluzionaria del movimento comunista e operaio, senza 
combattere le tesi revisioniste e opportuniste, senza rompere 
apertamente e nettamente con queste correnti e le loro organizzazioni 
nazionali e internazionali. Tale doverosa separazione, favorita 
dall’acutizzarsi delle principali contraddizioni della nostra epoca, è 
storicamente inevitabile e necessaria per sviluppare la lotta rivoluzionaria 
del proletariato.  
Oggi più che mai è necessario conservare la completa indipendenza 
teorica, politica e organizzativa, attenendosi saldamente ai principi del 
marxismo-leninismo per stringere la più salda unione internazionale dei 
proletari rivoluzionari di tutti i paesi. La difesa e lo sviluppo della teoria 
rivoluzionaria del proletariato, lo smascheramento e la lotta senza 
quartiere ad ogni forma di revisionismo e opportunismo, la pratica vivente 
dell’internazionalismo proletario, sono aspetti fondamentali della lotta per 
far avanzare il raggruppamento e l’unità dei sinceri comunisti. 
Gennaio 2024 
Piattaforma Comunista - per il Partito Comunista del Proletariato 
d’Italia 
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LA TEORIA E LA PRATICA DELLA RIVOLUZIONE 
 
  Al VII Congresso del PLA, il compagno Enver Hoxha, analizzando la 
situazione internazionale attuale e i processi rivoluzionari che vi si 
sviluppano, ha dichiarato che «il mondo si trova in una fase in cui la 
questione della rivoluzione e della liberazione nazionale, non costituisce 
solo un'aspirazione o una prospettiva, ma un problema che si pone e va 
risolto». (Enver Hoxha - Rapporto al VII Congresso del PLA, p. 186).  
  Questa importante tesi di principio si basa sull'analisi leninista 
dell'imperialismo, sulla definizione data da Lenin sull'essenza dell'attuale 
epoca storica, si ispira alla missione storica del proletariato che consiste 
nel liberare se stesso e l'umanità da ogni sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo, dal sistema capitalista; parte da una analisi marxista-leninista 
concreta delle grandi contraddizioni della nostra epoca. La tesi del VII 
Congresso del Partito è una nuova conferma, nelle condizioni attuali, della 
strategia marxista-leninista della rivoluzione. 
 

I 
 

  Nelle sue opere geniali sull'imperialismo, V.l. Lenin è giunto alla 
conclusione che l'imperialismo è il capitalismo in declino, in 
decomposizione, è la fase finale del capitalismo e la vigilia della 
rivoluzione sociale del proletariato. Analizzando i fenomeni che 
caratterizzano l'imperialismo, scriveva che «tutto ciò fa dello stadio 
raggiunto oggi dallo sviluppo del capitalismo, l'epoca della rivoluzione 
proletaria, socialista», che «questa epoca è cominciata», che «per 
condizioni oggettive, la preparazione generale e immediata del 
proletariato alla presa del potere, per attuare le misure economiche e 
politiche che costituiscono il contenuto della rivoluzione socialista, è 
all'ordine del giorno dell'epoca in cui viviamo». (Opere, v. 24, p. 506)  
    Nella definizione che dava dell'epoca attuale, Lenin partiva da un 
criterio di classe; diceva che è importante tenere ben presente «quale sia 
la classe che è al centro di questa o quell'epoca, nel definire il suo 
contenuto essenziale, la direzione essenziale del suo sviluppo, le 
particolarità principali delle condizioni storiche di una data epoca, ecc.» 
(Opere, v. 21, p. 147). Definendo la nuova epoca storica nel suo contenuto 
fondamentale, come l'epoca dell'imperialismo e delle rivoluzioni 
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proletarie, è restato fedele in modo conseguente agli insegnamenti di 
Marx sulla missione storica del proletariato come nuova forza sociale che 
rovescerà, attraverso la rivoluzione, la società capitalista di oppressione 
e sfruttamento e costruirà la nuova società, la società comunista senza 
classi.  
    «Il Manifesto del Partito Comunista» di Marx e Engels e il loro appello 
«Proletari di tutti i paesi, unitevi!» sono stati lanciati per annunciare che la 
contraddizione fondamentale della società umana era ormai quella tra 
lavoro e capitale e che il proletariato era chiamato a risolverla con la 
rivoluzione. Lenin, nella sua analisi sull’imperialismo, ha dimostrato che 
le contraddizioni della società capitalista avevano raggiunto il culmine e 
che il mondo era entrato nell’epoca delle rivoluzioni proletarie e del trionfo 
del socialismo. 
    La grande Rivoluzione socialista d'Ottobre ha dimostrato nella pratica 
le conclusioni geniali di Marx e di Lenin. Anche dopo la morte di Lenin, il 
movimento comunista internazionale si è attenuto fermamente ai suoi 
insegnamenti sull'epoca attuale, si è attenuto alla sua strategia 
rivoluzionaria. Il trionfo della rivoluzione socialista in alcuni altri paesi ha 
confermato che la tesi leninista sull'epoca attuale, come epoca del 
passaggio dal capitalismo al socialismo, traduce la legge fondamentale 
dello sviluppo dell'attuale società umana. Il crollo del sistema coloniale, la 
conquista dell'indipendenza politica da parte dell'immensa maggioranza 
dei paesi dell'Asia e dell'Africa, ecc. è una nuova conferma della teoria 
leninista sulla nostra epoca e sulla rivoluzione. Il fatto che in Unione 
Sovietica e in certi paesi, un tempo socialisti, gli insegnamenti del 
marxismo-leninismo e della rivoluzione siano stati traditi, non cambia nulla 
della tesi leninista sul carattere dell'epoca attuale, perché tutto ciò non 
costituisce che una deviazione sulla via della vittoria inevitabile del 
socialismo sul capitalismo su scala mondiale. 
    Il Partito del Lavoro d'Albania si è attenuto e si attiene con spirito 
conseguente a queste conclusioni marxiste-leniniste. Il compagno Enver 
Hoxha ha detto: «Si vedono approfondirsi e apparire sempre più 
chiaramente i tratti fondamentali della nostra epoca come epoca del 
passaggio dal capitalismo al socialismo, della lotta tra due sistemi sociali 
opposti, epoca delle rivoluzioni proletarie e della liberazione nazionale, 
della sconfitta dell'imperialismo e della liquidazione del sistema 
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coloniale, epoca del trionfo del socialismo e del comunismo su scala 
mondiale», (Enver Hoxha - Rapporto al V Congresso del PLA, p. 5).  
    I marxisti-leninisti hanno sempre fondato la loro definizione dell'epoca 
attuale e della strategia rivoluzionaria sull'analisi delle grandi 
contraddizioni sociali che caratterizzano questa epoca. Quali sono 
queste contraddizioni? Dopo il trionfo della rivoluzione socialista in 
Russia, Lenin e Stalin hanno parlato di 4 di queste contraddizioni: 
contraddizioni tra due sistemi opposti, capitalismo e socialismo; 
contraddizioni tra lavoro e capitale nella società capitalista; 
contraddizioni tra i popoli e le nazioni oppresse e l'imperialismo, 
contraddizioni tra le potenze imperialiste. Sono queste contraddizioni 
che costituiscono la base oggettiva dello sviluppo dei movimenti 
rivoluzionari attuali che formano nel loro insieme il grande processo della 
rivoluzione mondiale nella nostra epoca. L'attuale sviluppo mondiale, nel 
suo insieme, attesta che dall'epoca di Lenin queste contraddizioni, lungi 
dall’essersi attenuate o cancellate, al contrario si sono inasprite e 
risaltano più nettamente che mai. Così il riconoscimento e l'accettazione 
di queste contraddizioni, costituiscono la base per la definizione di una 
giusta strategia rivoluzionaria. 
    Al contrario, la negazione di queste contraddizioni, il disconoscimento 
dell'una o dell’altra, la deformazione del loro autentico contenuto, come 
fanno vari revisionisti e opportunisti, sono altrettanti atteggiamenti che 
suscitano la confusione e lo scompiglio nel movimento rivoluzionario, 
che servono da base all’elaborazione e alla diffusione di una strategia e 
di tattiche false, controrivoluzionarie. 
 

II 
 
  Nell'epoca attuale si parla molto della divisione mondo in cosiddetti 
«primo mondo», «secondo mondo» e «terzo mondo», di «paesi non-
allineati» di «paesi in via di sviluppo», di «nord e sud», ecc. Ciascun 
sostenitore di queste divisioni presenta la sua «teoria» come la strategia 
più giusta, che risponde per così dire alle condizioni reali dell'attuale 
situazione internazionale. Così dunque, come ha sottolineato il compagno 
Enver Hoxha al VII Congresso, «tutte queste denominazioni che si 
riferiscono alle varie forze che agiscono oggi nel mondo, camuffano e non 
fanno risaltare il carattere di classe di queste forze, le contraddizioni 
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fondamentali della nostra epoca, il problema-chiave che sovrasta oggi tutti 
gli altri su scala nazionale e internazionale, la lotta implacabile che esiste 
tra il mondo borghese-imperialista da una parte e il socialismo, il 
proletariato mondiale e i suoi alleati naturali, dall’altra». (Enver Hoxha - 
Rapporto al VII Congresso del PLA, p. 203). 
  I marxisti-leninisti, quando parlano del mondo e dei vari paesi, quando 
danno delle denominazioni, giudicano secondo i principi del materialismo 
storico e dialettico. Giudicano, in primo luogo, sulla base dell'ordine socio-
economico che esiste nei vari paesi, giudicano secondo il criterio di classe 
proletario. È proprio da questo punto di vista che V.I. Lenin, nel 1921, cioè 
quando non esisteva nel mondo che un solo paese socialista, scriveva: 
«Ora nel mondo ci sono due mondi: il vecchio mondo, il capitalismo che 
è sprofondato nello scompiglio, che non si ritirerà mai, da sé, e il nuovo 
mondo, che cresce, è ancora molto debole, ma cresce, perché è 
invincibile» (Opere, v. 33, p. 153-154). Da parte sua, anche Stalin, nello 
scritto conosciuto sotto il titolo «I due campi», pubblicato già nel 1919, 
sottolineava: «Il mondo è diviso nettamente e definitivamente in due 
campi: il campo dell'imperialismo e il campo del socialismo... La lotta tra 
questi due campi costituisce l'asse di tutta la vita della nostra epoca, 
caratterizza tutta la politica attuale interna ed estera dei rappresentanti del 
vecchio e del nuovo mondo». (Opere, v. 4, p. 226).  
    Il punto di vista del nostro Partito è che anche oggi bisogna parlare del 
mondo socialista, come ne parlavano Lenin e Stalin, che il criterio leninista 
resta sempre valido, come è vero e vitale il leninismo. L'argomentazione 
dei teorici dei «tre mondi», del «mondo dei non-impegnati», ecc., che 
hanno cancellato dai loro piani l'esistenza del socialismo, fondandosi sulla 
restaurazione del capitalismo in URSS e in alcuni altri paesi un tempo 
socialisti, partendo dalla rottura del campo socialista, non ha fondamento. 
È in contraddizione totale con gli insegnamenti leninisti e il criterio di 
classe.  
Il tradimento revisionista, il ritorno dell'Unione Sovietica e di altri paesi un 
tempo socialisti al capitalismo, la vasta diffusione del revisionismo 
moderno nel movimento comunista e operaio internazionale e la sua 
divisione, hanno costituito un duro colpo per la causa della rivoluzione e 
del socialismo. Ma questo non vuol dire affatto che il socialismo è stato 
liquidato come sistema e che bisogna modificare il criterio di divisione del 
mondo in due sistemi contrari, né che non esista più oggigiorno la 
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contraddizione tra il socialismo e il capitalismo. Il socialismo esiste e 
progredisce nei paesi realmente socialisti che restano fedeli al marxismo-
leninismo, come è la Repubblica Popolare Socialista d’Albania. Così 
dunque, il sistema socialista come sistema che si oppone al sistema 
capitalista, esiste oggettivamente, allo stesso modo in cui esistono la 
contraddizione e la lotta a morte tra di esso e il capitalismo. 
    La pretesa «teoria dei tre mondi», ignorando il socialismo come sistema 
sociale, ignora la più grande vittoria storica del proletariato internazionale, 
ignora la contraddizione fondamentale di quest'epoca, quella tra il 
socialismo e il capitalismo. È chiaro che una tale «teoria» che esclude il 
socialismo, è antileninista, conduce all'indebolimento della dittatura del 
proletariato nei paesi in cui si costruisce il socialismo, mentre chiama il 
proletariato mondiale a non combattere, a non levarsi per la rivoluzione 
socialista. E questo non ha niente di sorprendente: l'allontanamento dai 
criteri di classe proletari nella valutazione della situazione, conduce 
soltanto a conclusioni contrarie agli interessi della rivoluzione e del 
proletariato.  
   Lenin, da grande marxista conseguente, ha spesso analizzato nelle sue 
opere il mondo capitalista ed il rapporto di forze nel suo seno. L'ha fatto 
sempre in funzione della rivoluzione, per definire i compiti che spettavano 
al proletariato, i compiti dei partiti comunisti, i compiti del primo stato 
socialista nei confronti della rivoluzione proletaria mondiale, per 
dimostrare chi erano i veri alleati della rivoluzione e quali erano i suoi 
nemici. 
    Lenin, nelle tesi e rapporti al II Congresso dell'Internazionale 
Comunista nel 1920, ci dà un brillante esempio a questo riguardo. 
«Bisogna provare ora, attraverso la pratica dei partiti rivoluzionari – 
sottolineava Lenin – che essi sono abbastanza coscienti, organizzati, 
legati alle masse sfruttate, decisi e capaci di mettere a profitto questa crisi 
per una rivoluzione che sia coronata dal successo, dalla vittoria. Ed è 
proprio per la preparazione di questa «prova» che siamo riuniti in questo 
Congresso dell’Internazionale Comunista». (Opere v. 31, p. 250) 
    Quanto alla pretesa teoria dei «tre mondi», non fissa alcun compito per 
la rivoluzione, al contrario «la dimentica»; la contraddizione principale tra 
proletariato e borghesia nello schema dei «tre mondi» non esiste affatto. 
Inoltre, quello che colpisce ancora in questa divisione del mondo è che 
non si considera quello che si chiama «terzo mondo» da un punto di vista 
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di classe, che si ignorano le classi e la lotta di classe, che si trattano in 
modo globale i paesi cui si riferisce questa teoria, i regimi che sono al 
potere e le varie forze politiche che vi agiscono. Si ignora la 
contraddizione tra i popoli oppressi e le forze reazionarie e filoimperialiste 
di ciascun paese.  
    È noto che nei paesi sfruttati dall'imperialismo, nei paesi dell'Asia, 
dell'Africa, dell'America Latin, i popoli amanti della libertà conducono una 
lotta accanita per la libertà, l'indipendenza, la sovranità nazionale, contro 
il colonialismo vecchio e nuovo. Si tratta di una giusta lotta rivoluzionaria 
e di liberazione, che gode del sostegno senza riserve dei marxisti-leninisti, 
dei paesi veramente socialisti, del proletariato mondiale, di tutte le forze 
progressiste. Questa lotta è immancabilmente diretta contro parecchi 
nemici, contro gli oppressori imperialisti e in primo luogo contro le due 
superpotenze, i più grandi sfruttatori e gendarmi internazionali, i nemici 
più pericolosi di tutti i popoli del mondo; contro la borghesia reazionaria 
locale che è legata da mille fili agli imperialisti stranieri, a questa o quella 
superpotenza, ai monopoli internazionali, nemica della libertà e 
dell'indipendenza nazionale; contro le forti sopravvivenze del feudalesimo 
che si fondano sull'appoggio degli imperialisti stranieri e si uniscono alla 
borghesia reazionaria contro la rivoluzione popolare; contro i regimi 
reazionari e fascisti rappresentanti e difensori del potere di questi tre 
nemici.  
    Così è assurdo pretendere che bisogna lottare soltanto contro i nemici 
esterni imperialisti, senza combattere e spezzare, nello stesso tempo, i 
nemici interni, alleati e collaboratori dell'imperialismo come fattori che 
sono di ostacolo a questa lotta. Fino al momento in cui non si combatte 
contro i nemici interni, reazionari e traditori, elementi venduti e 
antinazionali, non c'è lotta di liberazione, non si è fatta alcuna rivoluzione 
nazional-democratica e antimperialista. Non si può, come fa la teoria dei 
«tre mondi», identificare tutti gli strati della borghesia, senza eccezione, 
ivi compresa la borghesia compradora, come delle forze antimperialiste, 
come fattori fondamentali che fanno avanzare la lotta contro 
l'imperialismo. Attenersi a questa «teoria», vuol dire allontanare il 
movimento rivoluzionario dalla giusta via, lasciare a metà strada la 
rivoluzione, dissociarla dalla rivoluzione proletaria, portare la lotta dei 
popoli e del proletariato di questi paesi su una via antimarxista e 
revisionista. 
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Il marxismo-leninismo ci insegna che la questione nazionale deve essere 
sempre subordinata alla causa della rivoluzione. Partendo da questo 
punto di vista, i marxisti-leninisti sostengono ogni movimento che si 
opponga veramente all’imperialismo e che serva la causa generale della 
rivoluzione proletaria mondiale. «Come comunisti – sottolineava Lenin – 
dobbiamo appoggiare e appoggeremo i movimenti borghesi di liberazione 
nei paesi colonizzati a patto che siano realmente rivoluzionari, che i loro 
dirigenti non ci impediscano di educare e organizzare nello spirito 
rivoluzionario i contadini e le larghe masse degli sfruttati. Nel caso in cui 
queste condizioni non esistano, i comunisti devono lottare in questi paesi 
contro la borghesia riformista alla quale appartengono anche gli eroi della 
Seconda Internazionale». (Opere, v. 31, p. 266-267)  
    Quando i fautori della tesi del «terzo mondo» considerano come facenti 
parte della lotta di liberazione, anzi come «forza principale nella lotta 
contro l'imperialismo» anche i mercanteggi del re dell'Arabia Saudita o 
dello Scià dell'Iran con le compagnie petrolifere americane, o anche le 
loro transazioni per l'acquisto di armi per miliardi e miliardi di dollari con il 
Pentagono, secondo questa logica gli sceicchi del petrolio che versano i 
loro petrodollari nelle banche di Wall Street o della City, sarebbero dei 
combattenti contro l'imperialismo o dei fautori della lotta popolare che si 
dirige contro la dominazione imperialista, oppure vorrebbe dire che gli 
imperialisti americani che vendono armi ai regimi reazionari e repressivi 
di questi sceicchi, darebbero queste armi alle «forze patriottiche» che 
lottano per cacciare gli imperialisti dalle «sabbie d'oro» dell'Arabia e della 
Persia!  
   I fatti dimostrano che, oggi, anche la rivoluzione di liberazione 
antimperialista e democratica non può svilupparsi con spirito conseguente 
e essere condotta fino in fondo, se non è diretta dal proletariato con alla 
testa il suo Partito e in alleanza con le larghe masse contadine e le altre 
forze antimperialiste e patriottiche. Nel suo libro «Le due tattiche» Lenin 
argomenta in maniera approfondita, fin dal 1905 che, nelle condizioni 
dell'imperialismo, la forza più interessata a far progredire le rivoluzioni 
democratiche e borghesi, non è la borghesia che è esitante e ha la 
tendenza ad unirsi alle forze reazionarie feudali contro lo slancio 
rivoluzionario delle masse, ma piuttosto il proletariato che considera la 
rivoluzione democratico-borghese come una tappa intermedia di 
passaggio alla rivoluzione socialista. La stessa cosa va detta riguardo ai 
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movimenti di liberazione nazionale della nostra epoca. J.V. Stalin 
sottolineava che, dopo la Rivoluzione d’ottobre, «si è messa in moto 
l’epoca delle rivoluzioni di liberazione nelle colonie e i paesi dipendenti, 
l’epoca del risveglio del proletariato di questi paesi, l’epoca della sua 
preminenza nella rivoluzione». (Opere, v. 10, p. 237-238) 
    Questi insegnamenti leninisti rivestono una particolare importanza nelle 
condizioni attuali. Nel mondo, oggi, si sono accentuate e agiscono con 
gran forza due tendenze sulle quali Lenin attirava l'attenzione: da una 
parte, la tendenza dei monopoli capitalisti a abolire le frontiere nazionali e 
a internazionalizzare la vita economica politica, e dall'altra la tendenza dei 
vari paesi a rafforzare la lotta per l'indipendenza nazionale. Così, per quel 
che concerne la prima tendenza, in molti paesi liberati dal colonialismo, 
vengono mantenuti, anzi si rafforzano e si allargano i legami della 
borghesia locale con il capitale straniero imperialista, per mezzo di 
molteplici forme neocolonialiste, come le compagnie multinazionali, le 
varie integrazioni economico-finanziarie, ecc. Questa borghesia che 
detiene le posizioni-chiave nella vita economica e politica del paese e che 
si va sviluppando, è una forza filoimperialista e ostile al movimento 
rivoluzionario di liberazione.  
    Quanto alla seconda tendenza, quella del rafforzamento 
dell'indipendenza nazionale contro l'imperialismo nelle ex-colonie, essa è 
legata, innanzitutto e principalmente, alla crescita del proletariato di questi 
paesi. Si creano dunque condizioni sempre più favorevoli allo sviluppo 
ampio e conseguente delle rivoluzioni antimperialiste e democratiche, alla 
direzione di queste rivoluzioni da parte del proletariato e, di conseguenza, 
al loro passaggio a una fase superiore che è la lotta per il socialismo.  
    I marxisti-leninisti non confondono le aspirazioni e il desiderio ardente 
di liberazione, rivoluzionari e socialisti dei popoli e del proletariato dei 
paesi del cosiddetto «terzo mondo», con gli obiettivi e la politica della 
borghesia compradora e oppressiva di questi paesi. I marxisti-leninisti 
sono coscienti che nei paesi d'Asia, d'Africa e d'America Latina, che in 
seno ai popoli vi sono solide correnti progressiste che sicuramente 
condurranno avanti la lotta rivoluzionaria fino alla vittoria.  
   Ora, considerando globalmente il cosiddetto «terzo mondo» come la 
forza principale nella lotta contro l’imperialismo e per la rivoluzione, come 
fanno i fautori della teoria dei «tre mondi» senza fare alcuna distinzione 
tra le autentiche forze antimperialiste e rivoluzionarie e le forze 
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filoimperialiste, reazionarie e fasciste che hanno il potere in numerosi 
paesi in via di sviluppo, significa allontanarsi in modo flagrante dagli 
insegnamenti del marxismo-leninismo e predicare vedute tipicamente 
opportuniste che causano confusione e disorientamento tra le forze 
rivoluzionarie. In sostanza, seguendo la teoria dei «tre mondi», i popoli di 
questi paesi non dovrebbero lottare, per esempio, contro le sanguinarie 
dittature fasciste di Geisel in Brasile e di Pinochet in Cile, di Suharto in 
Indonesia, dello Scià dell'Iran oppure del re di Giordania, ecc., poiché 
queste dittature sarebbero parte integrante della «forza motrice 
rivoluzionaria che fa girare la ruota della storia mondiale». Al contrario, 
secondo questa teoria, i popoli e i rivoluzionari dovrebbero unirsi alle forze 
e ai regimi reazionari del «terzo mondo» e sostenerli; in  altri termini, 
dovrebbero rinunciare alla rivoluzione. 
   L'imperialismo americano, gli altri stati capitalisti e il socialimperialismo 
sovietico hanno attaccato al loro carro con mille fili le classi che dominano 
nei paesi del cosiddetto «terzo mondo». Queste classi, naturalmente 
dipendenti dai monopoli stranieri, volendo prolungare il dominio sulle 
larghe masse lavoratrici dei loro popoli, cercano di dare l'impressione di 
costituire un blocco di stati democratici e indipendenti, che ha per scopo 
di fare pressione sull'imperialismo americano e il socialimperialismo 
sovietico e di impedire, per così dire, la loro ingerenza nei propri affari 
interni.  
    Lenin indicava ai partiti comunisti che «è indispensabile smascherare 
e spiegare alle larghe masse lavoratrici di tutti i paesi, soprattutto dei paesi 
arretrati, l'inganno praticato sistematicamente dalle potenze imperialiste 
che, sotto forma di stati politicamente indipendenti, creano in realtà stati 
a loro soggetti sia dal punto di vista economico che dal punto di vista 
finanziario-militare», (Opere, v. 31, p. 159)  
    Il Partito del Lavoro d'Albania si è attenuto e si attiene fedelmente a 
questi immortali principi di Lenin. 
    «Nella valutazione della politica seguita dai vari governi e stati – ha 
indicato il compagno Enver Hoxha al VII Congresso del PLA – i marxisti 
hanno come criterio il loro carattere di classe, gli atteggiamenti che questi 
governi e questi stati prendono nei confronti dell'imperialismo e del 
socialismo, nei confronti del loro popolo e della reazione. È sulla base di 
questi insegnamenti che il movimento rivoluzionario e il proletariato 
elaborano la loro strategia e la loro tattica, che trovano i veri alleati nella 
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lotta contro l'imperialismo, la borghesia e la reazione e si uniscono a loro. 
Le denominazioni di «terzo mondo», di «paesi non-allineati» o «in via di 
sviluppo» creano l’illusione, nelle larghe masse in lotta per la liberazione 
nazionale e sociale, che potrebbero trovarvi un rifugio contro la minaccia 
delle superpotenze. Ma queste denominazioni nascondono la reale 
situazione della maggioranza di questi paesi che, in un modo o in un altro, 
hanno legami di dipendenza politici, ideologici e economici, sia con le 
superpotenze che con le vecchie metropoli coloniali». (Enver Hoxha - 
Rapporto al VII Congresso del PLA, p. 204).  
    Le attuali teorie sui pretesi «terzo mondo», «paesi non-allineati» ecc. 
mirano a frenare la rivoluzione e a difendere il capitalismo, di modo che 
non sia ostacolato nell'esercizio della propria egemonia e che possano 
praticare certe forme di dominio accettabili dai popoli. Il preteso «terzo 
mondo» e il «mondo dei non-allineati», indipendentemente dalle varie 
denominazioni, si rassomigliano come due gocce d'acqua: si orientano 
sulla stessa politica e la stessa ideologia; questi due gruppi si intrecciano 
al punto che è difficile distinguere quali paesi fanno parte del «terzo 
mondo» e ciò che li distingue dai «non-allineati», quali paesi fanno parte 
dei «non-impegnati» e ciò che li distingue da quelli del «terzo mondo». 
  Vengono fatti sforzi per creare un altro raggruppamento, chiamato dei 
«paesi in via di sviluppo» in cui si mettono nello stesso sacco i paesi del 
«terzo mondo» e i «non-allineati». Anche gli autori questa teoria 
camuffano le contraddizioni di classe, predicano il mantenimento dello 
statu-quo, in modo che l'imperialismo, il socialimperialismo e le altre 
potenze imperialiste non subiscano alcun danno, a condizione di dare 
l'elemosina ai «paesi in via di sviluppo» per mettere in piedi la loro 
economia. Secondo loro, le grandi potenze dovrebbero accettare alcuni 
«sacrifici», dare qualcosa agli affamati, perché questi possano vivere alla 
meno peggio e non alzino la testa. Così si troverà – dicono costoro – una 
via intermedia, si instaurerà un «nuovo ordine internazionale», nel quale 
tutti, ricchi e poveri, sfruttatori e sfruttati, vivranno «senza guerra», «senza 
armamenti», «nell'unità», «nella pace tra le classi», nella coesistenza alla 
Kruscev.  
    Proprio perché queste tre invenzioni hanno un contenuto e dei disegni 
identici, si osserva che le «leaderships» dei «paesi non-allineati» del 
«terzo mondo» e del «mondo dei paesi in via di sviluppo» sono in perfetta 
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armonia fra di loro. Tutti insieme, con le loro teorie e le loro tesi, ingannano 
le masse, il proletariato e i popoli, per distoglierli dalla lotta rivoluzionaria.  
   La teoria dei «tre mondi», non soltanto non tiene conto della 
contraddizione tra i due sistemi sociali opposti, il socialismo e il 
capitalismo, né della grande contraddizione fra il lavoro e il capitale, ma 
non analizza neppure l'altra grande contraddizione, quella fra i popoli 
oppressi e l'imperialismo mondiale, riducendola alla contraddizione con le 
sole due superpotenze, anzi principalmente con una sola di esse. Questa 
«teoria» ignora completamente la contraddizione fra le nazioni e i popoli 
oppressi, e le altre potenze imperialiste. In più, i fautori della teoria dei 
«tre mondi» fanno appello all'alleanza del «terzo mondo» con questi paesi 
imperialisti e con l'imperialismo americano contro il socialimperialismo 
sovietico. 
    Uno degli argomenti usati per giustificare la divisione del mondo in tre 
mondi, sarebbe che nell'epoca attuale il campo imperialista esistente 
dopo la seconda guerra mondiale, in cui l'imperialismo americano 
dominava senza rivali, è disgregato e ha cessato di esistere in seguito allo 
sviluppo ineguale dei diversi imperialismi. I fautori di questa «teoria» 
pretendono che oggi non si può parlare di un solo mondo imperialista, 
poiché, da una parte, i paesi imperialisti occidentali si sono levati contro il 
dominatore americano, dall'altra esiste una rivalità accanita e sempre 
crescente tra le due superpotenze imperialiste, gli Stati Uniti e l'Unione 
Sovietica.  
    Già, nello stadio dell'imperialismo, in seguito allo sviluppo ineguale dei 
vari paesi capitalisti, le contraddizioni interimperialiste esistono e si 
approfondiscono; alleanze, blocchi e gruppi interimperialisti si formano e 
si rompono a seconda delle circostanze e congiunture: è l'abc del 
marxismo-leninismo. Questo fenomeno tipico dell'imperialismo, il quale 
dimostra che I'imperialismo, in quanto ultimo stadio del capitalismo, va 
ogni giorno di più verso la putrefazione, Lenin l'ha definito come una legge 
obiettiva sostenendola con un gran numero di argomenti. Ma forse ciò 
significa che, come risultato delle contraddizioni, il mondo imperialista ha 
cessato di esistere come sistema sociale, che si è diviso in diversi mondi 
e che la natura sociale ed economica di questo o quell'imperialismo è 
cambiata? Niente affatto. I fatti attuali testimoniano non della 
disgregazione del mondo imperialista, ma piuttosto dell'esistenza di un 
solo sistema imperialista mondiale, caratterizzato oggi da due grandi 



 

17 

blocchi imperialisti: da una parte, il blocco imperialista occidentale con alla 
testa l'imperialismo americano, i cui strumenti sono organismi 
interimperialisti come la NATO, il MEC, ecc., e dall'altra parte il blocco 
orientale dominato dai socialimperialisti sovietici, i cui strumenti di politica 
espansionista, egemonica e bellica, sono il Trattato di Varsavia e il 
COMECON.  
    Nello schema dei «tre mondi», il preteso «secondo mondo» comprende 
paesi imperialisti, capitalisti e revisionisti, i quali, dal punto di vista 
dell'ordine sociale, non presentano alcuna differenza sostanziale con le 
due superpotenze, né con diversi paesi e classi del «terzo mondo». È vero 
che certe contraddizioni oppongono i paesi di questo «mondo» alle due 
superpotenze, ma si tratta di contraddizioni di carattere interimperialista, 
come sono le contraddizioni tra le due superpotenze stesse. In primo 
luogo, sono contraddizioni per i mercati, le sfere d'influenza, zone 
d'esportazione di capitali e di sfruttamento delle ricchezze di altri paesi, 
fra, da una parte, imperialismi come quello tedesco-occidentale, 
giapponese, inglese, francese, canadese, ecc. e dall'altra parte, l'una o 
l'altra delle due superpotenze, così come tra questi stessi imperialismi.  
    Sicuramente queste contraddizioni indeboliscono il sistema imperialista 
mondiale e sono nell'interesse della lotta del proletariato e dei popoli. Ma 
è antimarxista identificare le contraddizioni fra le diverse potenze 
imperialiste e le due superpotenze con la lotta delle masse lavoratrici e 
dei popoli contro l'imperialismo per la sua distruzione. 
    In nessun modo può accadere che i paesi di quello che si chiama «il 
secondo mondo», cioè la grande borghesia monopolista che vi domina, 
divengano gli alleati dei popoli e delle nazioni oppresse nella lotta contro 
le due superpotenze e l'imperialismo mondiale. La storia successiva alla 
seconda guerra mondiale prova chiaramente che questi paesi hanno 
appoggiato e appoggiano la politica e le azioni aggressive 
dell'imperialismo americano, sia in Corea e nel Vietnam, nel Medio 
Oriente o in Africa, ecc., sono zelanti difensori del neocolonialismo e del 
vecchio ordine di ineguaglianza nelle relazioni economiche internazionali. 
Gli alleati del socialimperialismo sovietico nel «secondo mondo» hanno 
partecipato, al suo fianco, all'invasione della Cecoslovacchia, sono zelanti 
sostenitori della sua politica espansionista di saccheggio nelle diverse 
zone del mondo. I paesi di quello che viene chiamato «secondo mondo» 
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sono il principale sostegno economico e militare delle alleanze aggressive 
e espansioniste delle due superpotenze.  
    I fautori della teoria dei «tre mondi» pretendono che essa offra larghe 
possibilità di mettere a profitto le contraddizioni interimperialiste. Le 
contraddizioni nel campo nemico devono essere messe a profitto, ma in 
quale maniera, e con quali scopi? Risponde ai principi il trarre vantaggi 
nell'interesse della rivoluzione, nell'interesse dei popoli o della loro libertà, 
nell'interesse della causa del socialismo. Risponde ai principi che la 
messa a profitto delle contraddizioni nelle file dei nemici conduca alla 
crescita e al rafforzamento del movimento rivoluzionario e di liberazione 
e non al suo indebolimento e al suo logoramento, conduca a una 
mobilitazione sempre più attiva delle forze rivoluzionarie nella lotta contro 
i nemici, soprattutto contro i principali, senza permettere il sorgere di 
alcuna specie di illusione nei loro confronti fra i popoli.  
    Ritenere esclusive le contraddizioni interimperialiste e sottovalutare la 
contraddizione fondamentale, quella tra rivoluzione e controrivoluzione, 
porre al centro della propria strategia la messa a profitto delle 
contraddizioni nel campo nemico, dimenticare l’essenziale – la crescita 
dello spirito rivoluzionario e lo sviluppo del movimento rivoluzionario dei 
lavoratori e del popoli – rinunciare a preparare la rivoluzione, tutto ciò è in 
completo contrasto con gli insegnamenti del marxismo-leninismo. È 
antimarxista, con il pretesto che si vogliono sfruttare le contraddizioni, 
predicare l’unione con i cosiddetti imperialismi più deboli per opporsi al 
più forte, fare causa comune con la borghesia del proprio paese per 
opporsi a quella di un altro paese. Lenin sottolineava che la tattica di 
mettere a profitto le contraddizioni nelle file nemiche deve essere 
impiegata per elevare e non per abbassare il livello generale della 
coscienza proletaria, dello spirito rivoluzionario, della capacità delle 
masse di lottare e di vincere. (Vedi Lenin, v. 31, pp. 69-70)  
    Il Partito del Lavoro d'Albania si è attenuto e si attiene costantemente 
con coerenza a questi immortali insegnamenti leninisti. «In questi 
momenti di grave crisi dell'imperialismo e del moderno revisionismo – ha 
detto il compagno Enver Hoxha – dobbiamo intensificare la lotta contro di 
essi, mettere a profitto come si deve e correttamente, a nostro favore, a 
favore degli stati socialisti e dei popoli che si levano per la rivoluzione, le 
grandi contraddizioni tra i nemici, smascherarli senza tregua e non sentirci 
soddisfatti delle pretese concessioni o gesti di moderazione che 
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imperialisti e revisionisti sono costretti a fare, fino a che abbiamo 
scongiurato il pericolo, pronti poi a prendersi la rivincita. Così dobbiamo 
sempre mantenere il ferro caldo e colpirli continuamente». (Rapporti e 
discorsi, 1970-’71, pp. 460-461) 
    Cercando di far passare i paesi del preteso «secondo mondo», 
costituito per la maggior parte da paesi capitalisti e neocolonialisti, che 
formano la principale base d'appoggio delle due superpotenze, per alleati 
del «terzo mondo» nella pretesa lotta contro l'imperialismo americano e il 
socialimperialismo sovietico, la teoria dei «tre mondi» mostra chiaramente 
il suo carattere controrivoluzionario e pseudo-antimperialista.  
   È una teoria controrivoluzionaria perché si predica al proletariato 
europeo, giapponese, canadese, ecc. il quale deve combattere la 
borghesia monopolista e il sistema di sfruttamento al potere nei paesi del 
«secondo mondo», la pace sociale, la collaborazione con la borghesia, di 
conseguenza la rinuncia alla rivoluzione, perché sarebbe ciò che esigono 
gli interessi della difesa dell'indipendenza nazionale e particolarmente la 
lotta contro il socialimperialismo sovietico.  
    È ugualmente una teoria pseudo-antimperialista poiché giustifica e 
appoggia la politica neocolonialista e di sfruttamento delle potenze 
imperialiste del «secondo mondo» e chiama i popoli dell'Asia, dell' Africa 
e dell'America Latina, a non opporsi a questa politica, con il pretesto della 
lotta contro le superpotenze. Così viene indebolita e sabotata, di fatto, la 
lotta antimperialista e antisocialimperialista, sia da parte dei popoli di 
quello che è chiamato il «terzo mondo» sia dei popoli del preteso 
«secondo mondo».  
 

III 
 
    La strategia rivoluzionaria pone al centro la rivoluzione. «La strategia e 
la tattica del leninismo – scriveva Stalin – è la scienza della direzione della 
lotta rivoluzionaria del proletariato». (Opere, V. 6, P. 155).  
    La strategia rivoluzionaria pone al centro la rivoluzione proletaria 
mondiale come un processo unico, composto da alcune grandi correnti 
rivoluzionarie della nostra epoca, al centro del quale si trova il proletariato 
internazionale.  
    Questo processo rivoluzionario si sviluppa senza posa nei paesi che 
marciano sulla via dell’autentico socialismo, come lotta incompatibile e 
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aspra tra le due vie – socialista e capitalista – per assicurare la vittoria 
completa e definitiva della prima sulla seconda, per sbarrare la strada ad 
ogni pericolo di ritorno indietro attraverso la violenza controrivoluzionaria 
e l’aggressione imperialista o attraverso la degenerazione pacifica 
borghese-revisionista. I rivoluzionari e i popoli del mondo intero seguono 
col vivo interesse questa lotta, considerandola come una questione vitale 
per la causa della rivoluzione e del socialismo nel mondo intero. Essi 
danno ai paesi socialisti il loro sostegno e il loro appoggio senza riserva 
contro ogni tentativo dell’imperialismo nei confronti di questi paesi 
socialisti, perché in essi vedono una base e un centro possenti della 
rivoluzione, vedono in essi la realizzazione pratica degli ideali per i quali 
essi stessi combattono. Le idee di Lenin sulla necessità e l’importanza 
primaria dell’appoggio e del sostegno da parte del proletariato 
internazionale per il paese in cui la rivoluzione socialista ha trionfato, sono 
immortali. Ora, sempre se si tratta di un paese socialista autentico, che 
applica con il maggior rigore gli insegnamenti rivoluzionari del marxismo-
leninismo e si attiene coerentemente all’internazionalismo proletario. 
Altrimenti, se è trasformato in un paese capitalista che porta 
semplicemente una maschera «socialista», allora un tale paese non deve 
essere appoggiato. 
    I rivoluzionari e i popoli sono coscienti che i successi ottenuti dai paesi 
socialisti e la lotta che essi conducono, colpiscono e indeboliscono 
l’imperialismo, la borghesia e la reazione internazionale, che essi 
costituiscono un appoggio e un sostegno diretto alla lotta rivoluzionaria e 
di liberazione dei lavoratori e dei popoli.  
    Lenin e Stalin hanno sempre considerato che il proletariato di un paese 
socialista ha per compito rivoluzionario non solo di fare tutti gli sforzi per 
sviluppare il socialismo nel proprio paese, ma anche di sostenere sotto 
tutti gli aspetti il movimento rivoluzionario e di liberazione negli altri paesi. 
«Lenin non ha mai considerato la Repubblica dei Soviet come un fine a 
sé – scriveva Stalin – egli la considerava sempre come un anello 
indispensabile per il rafforzamento del movimento rivoluzionario nei paesi 
dell'occidente e dell'est, come un anello indispensabile per facilitare la 
vittoria dei lavoratori del mondo intero sul capitale. Lenin era cosciente 
che questo è l'unico concetto giusto non solo dal punto di vista 
internazionale, ma anche dal punto di vista della salvaguardia della stessa 
Repubblica dei Soviet» (Opere, v. 6, p. 52). È proprio per queste ragioni 
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che un paese autenticamente socialista non può dichiararsi facente parte 
di raggruppamenti come i cosiddetti «terzo mondo» o «paesi non-
allineati» in cui è abolita ogni frontiera di classe e che non servono che ad 
allontanare i popoli dalla via della lotta contro l'imperialismo e per la 
rivoluzione.  
    Solo le forze rivoluzionarie, amanti della libertà e progressiste, solo il 
movimento rivoluzionario della classe operaia e il movimento 
antimperialista dei popoli e delle nazioni oppresse possono essere gli 
alleati veri e sicuri dei paesi socialisti. È per questo che, predicare la 
divisione in «tre mondi», ignorare le contraddizioni fondamentali della 
nostra epoca, invitare il proletariato ad allearsi con la borghesia 
monopolista, e i popoli oppressi ad allearsi alle potenze imperialiste del 
cosiddetto «secondo mondo», non giova né al proletariato internazionale 
né ai popoli o ai paesi socialisti: questo è antileninista. J. V. Stalin 
sottolineava: «Non potrei immaginare un caso in cui gli interessi della 
nostra Repubblica Sovietica richiedessero, da parte dei partiti fratelli, delle 
deviazioni verso destra... non posso immaginare come gli interessi della 
nostra repubblica, che è la base del movimento proletario rivoluzionario 
del mondo intero, potrebbero non richiedere il massimo dell'impegno 
rivoluzionario e dell'attività politica degli operai dell'Occidente, ma 
piuttosto la diminuzione di questa attività, l'estinzione dell’impegno 
rivoluzionario» (Opere, v. 8, p. 111). 
    Nelle metropoli del capitalismo, il processo della rivoluzione proletaria 
mondiale si incarna oggi nella lotta di classe sempre crescente del 
proletariato e degli altri strati lavoratori e progressisti contro lo 
sfruttamento e l'oppressione borghese, contro i tentativi della borghesia 
di far ricadere sulle spalle dei lavoratori il peso della crisi attuale del 
sistema capitalista mondiale, contro il risorgere del fascismo sotto questa 
o quella forma, ecc. Le larghe masse dei lavoratori, con alla testa il 
proletariato, diventano e diventeranno ogni giorno più coscienti che la 
rivoluzione socialista e l'instaurazione della dittatura del proletariato sono 
l'unica via d'uscita che permetta di sfuggire alle crisi e alle altre piaghe del 
capitalismo, allo sfruttamento borghese, alla violenza fascista e alle lotte 
imperialiste. La realtà e i fatti dimostrano che né la borghesia né i suoi 
lacchè aperti o mascherati, dai socialdemocratici ai revisionisti moderni, 
possono fermare la crescita della lotta rivoluzionaria delle masse. «La 
lotta attuale del proletariato mondiale, – ha sottolineato il compagno Enver 
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Hoxha al VII Congresso del PLA – conferma ancora la tesi fondamentale 
del marxismo-leninismo secondo cui, nel mondo borghese e revisionista, 
la classe operaia e la sua lotta rivoluzionaria non possono essere sconfitte 
né con la violenza né con la demagogia». (E. Hoxha - Rapporto al VII 
Congresso del PLA, p. 186-187). 
  Le condizioni oggettive diventano ogni giorno più favorevoli alla 
rivoluzione nei paesi capitalisti sviluppati; qui la rivoluzione proletaria è un 
problema posto, che va risolto. A giusto titolo, i partiti marxisti-leninisti, 
che hanno preso in mano la bandiera della rivoluzione tradita e 
abbandonata dai revisionisti, si sono posti il compito di preparare il 
proletariato e i suoi alleati ai futuri combattimenti rivoluzionari per il 
rovesciamento dell'ordine borghese; si sono messi seriamente al lavoro 
per realizzare questo obiettivo. Questa lotta rivoluzionaria che colpisce il 
sistema capitalista e imperialista mondiale nei suoi capisaldi principali, 
gode e deve godere dell'intero appoggio dei paesi autenticamente 
socialisti e dei popoli rivoluzionari e amanti della libertà nel mondo intero. 
Ora, oggi, i revisionisti moderni, i fautori della teoria dei «tre mondi» e i 
teorici del «non-allineamento», tacendo sulla rivoluzione e la sua 
preparazione, cercano in effetti di sabotarla e di mantenere lo statu quo 
dell'ordine capitalista.  
    Tentando di allontanare l'attenzione del proletariato dalla rivoluzione, 
gli autori della teoria dei «tre mondi» predicano che, nel mondo attuale, la 
questione della salvaguardia dell'indipendenza nazionale dal pericolo 
dell'aggressione da parte delle due superpotenze, in particolare del 
socialimperialismo sovietico, che è considerato da loro il nemico 
principale, è balzata in primo piano. Definire qual è il nemico principale su 
scala internazionale in un dato momento, riveste una grande importanza 
per il movimento rivoluzionario. Tenendo conto dello sviluppo degli 
avvenimenti, dell'analisi di classe e della situazione attuale, il Partito del 
Lavoro d'Albania sottolinea che l'imperialismo americano e il 
socialimperialismo sovietico, queste due superpotenze, sono oggi «i 
principali e più pericolosi nemici dei popoli» e, come tali, «costituiscono lo 
stesso pericolo» (Enver Hoxha, Rapporto al VII Congresso del PLA, p. 
219). 
    Il socialimperialismo sovietico è un imperialismo feroce, aggressivo, 
assetato di espansione, che segue una politica tipicamente colonialista e 
tipicamente neocolonialista, che si basa sulla forza del capitale e delle 
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armi. Questo imperialismo nuovo, in rivalità con l’imperialismo americano, 
combatte per ottenere posizioni strategiche e per affondare i suoi tentacoli 
in tutte le zone e in tutti i continenti.  Si è reso noto come pompiere della 
rivoluzione e come oppressore della lotta di liberazione dei popoli. Ora, 
questo non significa affatto che l’altro nemico dei popoli del mondo intero, 
l'imperialismo americano, sia meno pericoloso, come pretenderebbero i 
fautori della teoria dei «tre mondi». Questi, deformando la verità e 
ingannando i popoli, affermano che l'imperialismo americano non sarebbe 
più bellicoso, che si sarebbe indebolito, sarebbe in decadenza, sarebbe 
diventato un «topo impaurito», in una parola l'imperialismo americano 
sarebbe diventato pacifico. Si è anche giustificato e considerato fattore 
difensivo la presenza militare americana in vari paesi, come in Germania, 
in Belgio o in Italia, in Giappone e altrove. Simili punti di vista sono molto 
pericolosi per le libertà dei popoli, per i destini della rivoluzione. Simili tesi 
fanno nascere illusioni sulla natura aggressiva, egemonica e 
espansionistica sia dell'imperialismo americano che dell’imperialismo 
sovietico. 
  Compito del proletariato e della rivoluzione proletaria è quello di 
rovesciare ogni imperialismo e in modo particolare le due superpotenze 
imperialiste. Ogni imperialismo è sempre, per sua natura, nemico feroce 
della rivoluzione proletaria, è per questo che, classificare gli imperialismi 
in più o meno pericolosi, è errato dal punto di vista strategico della 
rivoluzione mondiale. La pratica ha dimostrato che le due superpotenze 
rappresentano nella stessa misura e allo stesso livello, il nemico 
principale per il socialismo, per la libertà e l'indipendenza delle nazioni, la 
maggior forza di difesa dei sistemi di sfruttamento, il pericolo reale di 
lanciare l'umanità in una terza guerra mondiale. Ignorare questa grande 
verità, sottovalutare il pericolo che rappresenta I'una o l'altra 
superpotenza e, quel che è peggio, fare appello ad unirsi ad una 
superpotenza contro l'altra, avrebbe conseguenze disastrose e 
costituirebbe un grande pericolo per l'avvenire della rivoluzione e della 
libertà dei popoli.      
    Sicuramente, può succedere e succede che un paese o l'altro sia 
oppresso o minacciato direttamente da una delle superpotenze ma 
questo, in nessun modo e in nessun caso, può significare che l'altra 
superpotenza non costituisca un pericolo per questo paese e ancor meno 
che l'altra superpotenza sia divenuta amica di questo paese. Il principio «i 
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nemici dei miei nemici sono i miei amici» non può applicarsi nei confronti 
delle due superpotenze imperialiste, I'URSS e gli USA. Queste due 
superpotenze lottano in tutti i modi contro la rivoluzione e il socialismo, 
usano tutti i mezzi per far sì che la rivoluzione e il socialismo vengano 
sabotati e annientati nel sangue. Le due superpotenze lottano per 
estendere la loro dominazione e il loro sfruttamento sui vari popoli e paesi. 
L’esperienza dimostra che attaccano furiosamente ora in una zona ora in 
un'altra per allungare i loro artigli insanguinati sui popoli, che si lanciano 
all'attacco con rabbia per soppiantarsi a vicenda. Non appena il popolo di 
un paese arriva a scrollarsi di dosso il giogo di una superpotenza, l'altra 
arriva subito a rimpiazzarla. Il Medio Oriente e l'Africa ne sono l'evidente 
testimonianza.  
    L'altra grande corrente della rivoluzione nella nostra epoca è il 
movimento di liberazione nazionale dei popoli, diretto contro 
l'imperialismo, il neocolonialismo e i resti del colonialismo. I marxisti-
leninisti, il proletariato mondiale sono pienamente solidali con il 
movimento di liberazione nazionale dei popoli e gli danno il loro appoggio, 
considerandolo un fattore estremamente importante e insostituibile nello 
sviluppo del processo rivoluzionario mondiale. Il Partito del Lavoro 
d'Albania è stato ed è sempre a fianco dei popoli che lottano per la libertà 
e l'indipendenza nazionale. «Siamo per l'unità del proletariato mondiale e 
di tutte le forze autenticamente antimperialiste e amanti del progresso che 
annienteranno con la loro lotta i piani aggressivi degli imperialisti e dei 
socialimperialisti guerrafondai. Il Partito del Lavoro d'Albania e il popolo 
albanese, conseguenti nella loro linea marxista-leninista, anche in 
avvenire, non risparmieranno le forze e combatteranno fianco a fianco con 
tutti gli altri popoli antimperialisti, antisocialimperialisti, con tutti i partiti 
marxisti-leninisti, tutti i rivoluzionari e il proletariato mondiale, e con tutti i 
progressisti, per far fallire i piani e le manovre dei nemici e far trionfare la 
causa della libertà e della sicurezza dei popoli. Il nostro paese si troverà, 
in ogni circostanza, a fianco di tutti i popoli la cui libertà e indipendenza 
siano minacciate e i cui diritti siano calpestati». (E. Hoxha - Rapporto al 
VII Congresso del PLA - p. 228). 
    Questa ferma presa di posizione, il compagno Enver Hoxha l’ha 
espressa, a nome del Partito e dello Stato albanesi, anche nel suo 
discorso all'Assemblea popolare, in occasione dell'approvazione della 
nostra Nuova Costituzione. «La maggior parte dei popoli del mondo – ha 
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dichiarato – fanno oggi grandi sforzi e si oppongono con viva forza alle 
leggi coloniali e alla dominazione neocolonialista, alle regole, pratiche, 
costumi, accordi ineguali vecchi e nuovi, stabiliti dalla borghesia per 
mantenere lo sfruttamento dei popoli, le odiose distinzioni e 
discriminazioni nelle relazioni internazionali... I popoli progressisti e gli 
stati democratici che non scendono a patti con questa situazione e lottano 
per l'instaurazione della sovranità nazionale sulle loro ricchezze, per il 
rafforzamento dell'indipendenza politica ed economica, per I'uguaglianza 
e la giustizia nelle relazioni internazionali, godono della solidarietà e del 
pieno appoggio del popolo e dello stato albanesi». (Discorso 
all'Assemblea popolare - 27 dicembre 1976).  
    I marxisti-leninisti, dall'epoca di Lenin, hanno sempre considerato la 
lotta di liberazione nazionale delle nazioni e dei popoli oppressi, come 
l'alleato più possente e la maggiore riserva della rivoluzione mondiale del 
proletariato. Nei paesi che hanno conquistato interamente o parzialmente 
l'indipendenza politica, la rivoluzione si trova a diversi stadi di sviluppo e 
non ha di fronte gli stessi compiti. Esistono paesi che sono alla soglia della 
rivoluzione proletaria, mentre in molti altri sono all'ordine del giorno i 
compiti della rivoluzione nazionale-democratica antimperialista. Ma in 
ogni caso, essendo questa rivoluzione diretta contro la borghesia 
internazionale, contro l'imperialismo, è un'alleata, una riserva della 
rivoluzione proletaria mondiale.  
    Ma ciò significa che questi popoli debbano restare alla fase nazional-
democratica della rivoluzione e che i rivoluzionari non debbano parlare 
della rivoluzione socialista e prepararvisi, per paura di bruciare le tappe e 
di vedersi trattati da blanquisti? Lenin ha parlato della necessità di 
trasformare la rivoluzione democratico-borghese in rivoluzione socialista 
nei paesi coloniali, sin dall'epoca in cui le rivoluzioni democratico-
borghesi, in questi paesi, erano appena in embrione. Marx ed Engels, pur 
criticando il blanquismo, non hanno giudicato premature né la rivoluzione 
del 1948 né la Comune di Parigi. Il marxismo-leninismo non confonde 
affatto l'impazienza piccolo-borghese che porta a bruciare le tappe, con 
la necessità dello sviluppo ininterrotto della rivoluzione.  
    Lenin sottolineava che, nei paesi coloniali e dipendenti, la rivoluzione 
deve essere portata avanti. Dall'epoca di Lenin, in questi paesi, si sono 
prodotte grandi trasformazioni: Lenin le aveva previste in maniera geniale 
e le aveva trattate nelle tesi sul processo rivoluzionario mondiale. Il 
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compimento della rivoluzione proletaria è una legge generale e la 
tendenza essenziale della nostra epoca. Tutti i paesi, ivi compresi 
l'Indonesia e il Cile, il Brasile e lo Zaire, ecc. devono giungervi 
indipendentemente dalle tappe attraverso le quali vi arriveranno. Non 
tener conto di questo obiettivo, predicare il mantenimento dello statu quo 
e teorizzare la necessità di «non bruciare le tappe», dimenticare la lotta 
contro Suharto e Pinochet, Geisel e Mobutu, significa non essere né per 
la lotta di liberazione nazionale, né per la rivoluzione nazional-
democratica.  
    Anche I'Europa deve arrivare e arriverà alla rivoluzione proletaria. Chi 
dimentica questa prospettiva, chi non si prepara a questo fine, ma predica 
che la rivoluzione è attualmente spostata in Asia e Africa e che il 
proletariato europeo deve unirsi alla propria borghesia «benevola e 
sensata», con il pretesto di difendere l'indipendenza nazionale, in effetti è 
su posizioni antileniniste e non è né per la difesa della patria né per la 
libertà della nazione. Chi dimentica che bisogna combattere sia il Patto di 
Varsavia che la NATO, che bisogna rifiutare sia il COMECON che il 
Mercato Comune, in realtà si allea con questi e diventa il loro schiavo.     
    Nel Manifesto del Partito Comunista, Marx ed Engels hanno scritto: 
«Uno spettro si aggira per l’Europa: lo spettro del comunismo, Tutte le 
potenze della vecchia Europa si sono unite in una santa-alleanza per 
cacciare questo spettro». Questa constatazione di Marx e di Engels è 
attuale anche ai giorni nostri. Né la disfatta temporanea subita dalla 
rivoluzione a causa del tradimento revisionista, e neppure il potenziale 
economico e la potenza militare schiacciante che l'imperialismo e il 
socialimperialismo oppongono al movimento rivoluzionario e agli ideali del 
comunismo, hanno potuto e potranno mai modificare il corso della storia, 
né vincere la grande forza del marxismo-leninismo.  
    Il marxismo-leninismo è l'ideologia rivoluzionaria che è penetrata 
profondamente nella coscienza del proletariato e che esercita 
un'influenza sempre più grande sulle larghe masse dei popoli che 
chiedono la liberazione. L'influenza di questa teoria è così forte che gli 
ideologi borghesi sono stati sempre costretti a fare i conti con essa, non 
hanno mai cessato i loro sforzi per cercare forme e maniere per deformare 
il marxismo-leninismo, per sabotare la rivoluzione. Le attuali teorie 
antileniniste dei «tre mondi», del «non impegno», ecc., hanno egualmente 
per scopo di minare la rivoluzione, di estinguere la lotta contro 
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l'imperialismo, quello americano in primo luogo, di dividere il movimento 
marxista-leninista, l'unità del proletariato sostenuta da Marx e Lenin, di 
creare ogni sorta di gruppetti antimarxisti, per combattere gli autentici 
partiti marxisti-leninisti che rimangono fedeli al marxismo-leninismo, alla 
rivoluzione.  
    I tentativi di analizzare le situazioni in un modo sedicente nuovo, 
diverso da quello di Lenin e di Stalin, di modificare la strategia 
rivoluzionaria alla quale si è sempre attenuto il movimento comunista 
marxista-leninista, portano su una strada falsa, antimarxista, 
all’abbandono della lotta contro l'imperialismo e il revisionismo. La fedeltà 
al marxismo-leninismo, alla strategia rivoluzionaria del movimento 
marxista-leninista, la lotta contro tutte le deviazioni opportuniste diffuse 
dai revisionisti moderni dei vari colori, la mobilitazione rivoluzionaria della 
classe operaia e dei popoli contro la borghesia e l'imperialismo, la 
preparazione seria per la rivoluzione sono l’unica via giusta, l'unica via 
che porta alla vittoria. 
 
 
 
 
 


